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Resilienza, socialità e intervento pedagogico a cinque anni dal sisma 
dell’Aquila del 2009: una ricerca-azione nelle scuole primarie
Resilience, social relations, and pedagogic intervention five years after the earthquake  
occurred in L’Aquila (Central Italy) in 2009: an action-research in the primary schools

Alessandro Vaccarelli, Chiara Ciccozzi, Arianna Fiorenza
Dipartimento di scienze umane, Università degli Studi dell’Aquila

Corrispondenza: Alessandro Vaccarelli; alessandro.vaccarelli@cc.univaq.it

INTRODUZIONE
Il lavoro pedagogico nel periodo successivo all’emergenza nel 
territorio aquilano parte dal bisogno di individuare adeguate ri-
sposte educative a una situazione che ha generato, soprattutto 
nelle nuove generazioni, un senso di disaffezione ai luoghi stori-
ci e collettivi, fenomeni di disagio legati alle condizioni psicoso-
ciali più generali, comportamenti sociali correlati alla frammen-
tazione dello spazio urbano e dei tempi della vita sociale. Ciò 
ha portato a considerare l’urgenza di una ricostruzione educati-
va finalizzata a promuovere atteggiamenti di cittadinanza attiva 
utili a vivere positivamente l’esperienza della ricostruzione della 
città. Si è fatto riferimento all’idea di “generazione dei senza cit-
tà”,1 partendo dal presupposto che l’assenza del centro storico 
dell’Aquila e il generalizzarsi, per una buona parte della popola-
zione, di un abitare multitopico possano aver generato nei bam-
bini atteggiamenti di disaffezione ai luoghi e possano legarsi a 
esperienze di socializzazione che risentono di tali situazioni.2,3

Nell’idea di “generazione dei senza città” l’età dei soggetti è una va-
riabile critica da tenere in considerazione secondo due direzioni:

1.	 la vulnerabilità dei bambini nelle situazioni post-catastrofi-
che può essere maggiore rispetto a quella dei giovani e degli 
adulti; diverse ricerche hanno mostrato che la fascia di età più 
critica dal punto di vista della salute mentale e psichiatrica è 
quella dei 6-10 anni: la maggiore suscettibilità può essere dovu-
ta da un lato a strategie di coping ancora immature,4 dall’altro 
all’influenza negativa dei disastri sulle capacità di supporto pa-
rentali e dei care giver;5
2.	 i bambini nati dopo il sisma o che hanno vissuto da molto 
piccoli tale esperienza possono tendere a “normalizzare” la situa-
zione di spazio urbano alterato, a vivere una socializzazione con 
lo spazio stesso e con gli altri significativi che risente della fram-
mentazione, della dispersione, dell’assenza di luoghi simbolici.
Nella prima prospettiva va fatto riferimento al costrutto teori-
co della resilienza. Dal punto di vista psicopedagogico, l’adatta-
mento a una situazione di catastrofe o post-catastrofe non può 
risolversi in un atteggiamento di accettazione passiva o di nega-
zione, ma in una spinta a creare una risposta utile ad affrontare 
le difficoltà nel migliore dei modi, portando l’individuo a essere 

RIASSUNTO
OBIETTIVI: la ricerca-azione “Outdoor training e cittadinan-
za tra i bambini aquilani”, svolta tra il 2014 e il 2015 nelle 
scuole del territorio dell’Aquila, ha voluto rispondere ad al-
cuni bisogni emersi in riferimento alle problematiche socia-
li e psicologiche dell’universo infantile nel periodo successivo 
al sisma del 2009. In particolare l’articolo documenta i risul-
tati per le parti relative allo studio della resilienza (obiettivo 
conoscitivo) e della socialità (obiettivo legato all’intervento 
educativo) a 5 anni dal sisma. 

DISEGNO: il gruppo di ricerca pedagogica, in stretta col-
laborazione con il Laboratorio di cartografia dell’Università 
degli Studi dell’Aquila e con il Grupo de Innovación Educa-
tiva “Areté” dell’Universidad Politecnica di Madrid, ha lavo-
rato secondo la metodologia della ricerca-azione, raccoglien-
do dati di sfondo e dati utili a verificare l’efficacia delle azioni 
educative messe in atto per promuovere comportamenti resi-
lienti e attivare dinamiche di gruppo positive.

SETTING E PARTECIPANTI: la ricerca si è svolta in 4 scuole 
primarie del comune dell’Aquila raggiungendo complessiva-
mente 83 bambini fra i 9 e i 12 anni. Un gruppo di control-
lo di 55 soggetti, omogeneo per sesso ed età, è stato indivi-
duato nelle scuole primarie di Borgorose, in provincia di Rieti.

RISULTATI: i dati sulle capacità di resilienza e di risposta allo 
stress sono stati raccolti nella fase iniziale della ricerca al fine 
di tracciare la situazione di partenza e di mettere a punto 
un intervento educativo appropriato. La comparazione con il 
gruppo di controllo di soggetti non aquilani ha consentito di 
verificare come, a distanza di 5 anni dal terremoto, il contesto 
di vita di fatto generi una discrepanza significativa in termi-
ni di risposte allo stress e capacità di resilienza, a svantaggio 
dei bambini aquilani. I dati relativi alla socialità hanno, inve-

ce, permesso di verificare che l’intervento educativo, secondo 
le tecniche outdoor, può effettivamente rimettere in moto, in 
un contesto post-emergenziale, le dinamiche della socialità e 
favorire atteggiamenti di apertura verso il problem solving in-
dividuale e di gruppo.

CONCLUSIONI: nei contesti post-emergenziali, il lavoro pe-
dagogico di ricostruzione educativa e culturale può rivelarsi 
necessario sia per affrontare lo sviluppo delle capacità di re-
silienza delle generazioni più giovani sia per riattivare dina-
miche della socialità utili a costruire atteggiamenti e compor-
tamenti di cittadinanza attiva.

Parole chiave: educazione, resilienza, socialità, post-emer-
genza, ricerca-azione.

ABSTRACT
OBJECTIVES: the action-research “Outdoor training and cit-
izenship between children  from L’Aquila”,  carried out from 
2014 to 2015 in some schools situated  in the municipality 
of L’Aquila, aimed to answer to the needs emerged in refer-
ence to the social and psychological problems among chil-
dren during the period after the L’Aquila earthquake occurred 
in 2009. In particular, the article provides documentary evi-
dence about the results regarding the parts related to the 
study of resilience (cognitive objective) and of social relations 
(objective tied to the educational intervention), five years af-
ter the earthquake.
DESIGN: the pedagogical research team, in close cooper-
ation with the Cartography Laboratory of the University of 
L’Aquila and with the Grupo de Innovación Educativa Areté 
de la Universidad Politécnica de Madrid, has worked accord-
ing to the research-action methodology, collecting secondary 
data and useful data to check the effectiveness of the edu-

cational actions put in place in order to promote resilient be-
haviours and to activate positive group dynamics.

SETTING AND PARTICIPANTS: the study has been devel-
oped in 4 primary schools of the L’Aquila and has involved 
83 children from 8 to 12 years. A control group made by 55 
subjects, homogeneous for sex and age, has been identified 
in the primary schools of Borgorose, a little town near Rieti 
(Central Italy).

RESULTS: data about the abilities of resilience and about 
the response to the stress have been  collected  in the first 
phase of the study with the purpose to outline the initial sit-
uation and develop an appropriate educational intervention. 
The comparison with the control group made by 55 subjects 
who were not from L’Aquila allowed to check that, 5 years af-
ter the disaster, the context of life produces a meaningful dis-
crepancy in terms of responses to the stress and to the abili-
ty of resilience, and this fact is definitely negative for children 
from L’Aquila. On the other hand, data related to social rela-
tions allowed to verify how the educational intervention, ac-
cording to the outdoor techniques, can activate social rela-
tion dynamics and foster open attitudes towards individual or 
group problem-solving technique in a post-disaster context.

CONCLUSIONS: in post-disaster contexts, the pedagogi-
cal work of educational and cultural reconstruction is neces-
sary to face the development of the resilience abilities in the 
youngest generations and to reactivate useful social relation 
dynamics in order to build active citizenship attitudes and 
behaviours.

Keywords: education, resilience, social relation, post-emer-
gency, action research
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STUDI QUALITATIVI
QUALITATIVE RESEARCH

positivo verso i cambiamenti. Ciò può essere spiegato attraverso 
il concetto di resilienza, cioè la capacità di affrontare le avversi-
tà e di uscirne rafforzati e aperti alla ricerca di nuovi equilibri.6
La letteratura sulla resilienza ha origine dai primi lavori di Wer-
ner, che ha individuato i percorsi che permettono l’avvio di pro-
cessi positivi quando si incontrano condizioni di vita eccezional-
mente critiche.7 Tali studi si sono poi sviluppati negli approcci 
della psicologia umanistica e della psicologia positiva.8,9 In lette-
ratura si è discusso se la resilienza sia un tratto di personalità fis-
so e misurabile o un processo dinamico. Due sono gli autori che 
hanno proposto un modello integrato di resilienza. Kumpfer in-
dividua sei fattori che spiegano tale costrutto: eventi stressanti, 
contesti ambientali, processi di interazione tra persona e ambien-
te circostante, fattori di resilienza interna, processo di resilienza 
e adattamento.10 Richardson ha proposto quattro categorie che 
rendono le persone resilienti: spontaneità, etica, nobiltà d’animo, 
intuito. Per Richardson le qualità resilienti sono innate, ma van-
no nutrite e rafforzate durante il corso della vita.11 In questo sen-
so la resilienza investe la natura educabile del soggetto umano.12 
Da questi studi emerge l’idea che tra i possibili meccanismi re-
sponsabili della capacità di resilienza vi siano le strategie di coping 
e l’appraisal, vale a dire gli «sforzi cognitivi e comportamentali 
per trattare richieste specifiche interne o esterne, che sono valuta-
te come eccessive ed eccedenti le risorse di una persona» e la capa-
cità di valutazione delle situazioni che avviene grazie alle emozio-
ni.13,14 La letteratura offre numerosi strumenti per poter valutare 
e misurare la resilienza. Questi strumenti, rivolti agli adulti e agli 
adolescenti, valutano diverse dimensioni: l’intuizione, la creati-
vità, il problem solving, il controllo emotivo, l’indipendenza. 15 
Per quanto riguarda la socializzazione, durante il periodo della 
scuola primaria il bambino sviluppa la capacità di role taking, cioè 
la possibilità cognitiva di decentrarsi e assumere un punto di vista 
diverso dal proprio. In questa fase vi è un legame strettissimo tra 
sviluppo cognitivo e sviluppo sociale. Il bambino inizia a preoc-
cuparsi di essere accettato dal gruppo e di avere un proprio ruo-
lo all’interno della classe. Tutte le difficoltà tipiche di questa età 
vengono ad amplificarsi in una città come L’Aquila, sia per i cam-
biamenti strutturali che ha subito la città sia per gli atteggiamenti 
che emergono a seguito di una catastrofe: «Lì dove si ha la rottura 
del senso di comunità vengono fuori atteggiamenti di individua-
lismo, familismo. Due dimensioni che […] rischiano di tradursi 
nella migliore delle ipotesi in una sorta di “guerra tra poveri” per 
l’accaparramento di qualche modesto privilegio […]».16

OBIETTIVI E IPOTESI DELLA RICERCA
La ricerca si è proposta di conoscere le condizioni individuali re-
lative alle capacità di risposta allo stress ambientale, ma anche 
di verificare quanto l’intervento educativo, secondo la tecnica 
dell’outdoor training (affiancata da laboratori didattici di geogra-
fia e di conoscenza dello spazio urbano) possa favorire nuovi pro-
cessi di socializzazione all’interno dei gruppi e all’interno del più 
generale contesto cittadino. L’approccio pedagogico utilizzato fa 
riferimento a diverse matrici teoriche, quali la pedagogia della 
resistenza,17 la pedagogia del corpo e a tecniche educative,18,19 
come l’outdoor training, mutuate dalle scienze motorie e sporti-
ve.20 L’apprendimento outdoor è finalizzato al cambiamento com-

portamentale, allo sviluppo delle competenze interpersonali e alla 
capacità di apprendere dall’esperienza,21 riunificando nel proces-
so di apprendimento corpo e psiche. I partecipanti vengono po-
sti dinanzi a situazioni problematiche che, per poter essere risolte 
mediante un’azione diretta, implicano una riflessione sulla stra-
tegia da mettere in atto, contribuendo a sviluppare una maggio-
re consapevolezza delle proprie capacità, del proprio livello di fi-
ducia negli altri, nonché una maggiore coesione di gruppo e una 
maggiore rapidità nell’adattamento ai cambiamenti. Si è ipotizza-
to che tale tecnica possa costituire, in una situazione di post-ca-
tastrofe, una scelta efficace per rispondere ai bisogni individuali e 
di gruppo legati alla scoperta del proprio potenziale di resilienza e 
di problem solving, alla socialità, al rapporto con lo spazio sociale.
In particolare, la ricerca si è mossa per: l analizzare il potenzia-
le di resilienza dei bambini aquilani confrontando i dati con un 
gruppo di controllo; l favorire la conoscenza/il riconoscimen-
to dello spazio urbano attraverso l’uso del corpo; l promuovere 
nei bambini comportamenti solidali e cooperativi, nel contesto 
dell’esercizio di forme di cittadinanza attiva  in una situazione 
post-emergenziale; l studiare gli effetti dell’azione educativa 
sulle dinamiche dei gruppi.

METODOLOGIA
Descrizione del progetto
Il modello di ricerca selezionato è quello della ricerca-azio-
ne; tale scelta metodologica permette di affrontare la soluzio-
ne di problemi operativi sviluppando forme di intervento vol-
te al cambiamento positivo e partecipativo.22 Alla ricerca-azione 
hanno partecipato 4 scuole primarie del comune dell’Aquila, 
per un totale di 5 classi e 83 bambini, compresi nella fascia di 
età fra i 9 e i 12 anni. Le scuole sono distribuite sull’intero com-
prensorio scolastico dell’Aquila, comprese due frazioni.
Il gruppo di ricerca ha curato diversi aspetti dell’azione edu-
cativa, lavorando sul recupero della dimensione spaziale e ge-
ografica, sulla cooperazione attraverso giochi motori, sulla 
riflessione sulle esperienze attraverso attività di tipo osservati-
vo e metacognitivo. I percorsi educativi, realizzati tra ottobre 
2014 e maggio 2015, sono stati svolti in orario curricolare e si 
sono contestualizzati nelle programmazioni disciplinari di sto-
ria, geografia, educazione fisica e nei diversi ambiti trasversali 
dell’apprendimento scolastico. La risposta dei bambini e delle 
bambine è stata particolarmente positiva, avendo osservato – at-
traverso strumenti osservativi costruiti ad hoc – un alto livello 
di coinvolgimento e partecipazione a tutte le attività. Nell’arti-
colo vengono riportati esclusivamente i dati relativi alle capaci-
tà di risposta allo stress ambientale e agli aspetti della socialità. 
Tuttavia, elenchiamo schematicamente le azioni complessive e 
gli strumenti utilizzati nelle diverse fasi del progetto di ricerca:
1.	 pre-contatto (3 ore per classe): giornata di presentazione nel-
le diverse classi e prima raccolta dati. Strumenti utilizzati: test 
di Fay: “La persona sotto la pioggia”; test sociometrico (prima 
somministrazione); costruzione di mappe “spontanee”; labora-
torio geografico (a cura di Cartolab);
2.	 rappresentazione spaziale del sé e del noi nel territorio (2 ore 
per classe): costruzione cooperativa su Google maps della map-
pa della classe a partire dal luogo di abitazione e dai luoghi della 
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quotidianità di ciascun bambino (a cura di Cartolab); Strumenti 
utilizzati: osservazione e interviste; analisi dei diari individuali;
3.	 outdoor training (8 ore per classe): giochi all’aperto e orienta-
mento spaziale nella città (a cura del Grupo de Innovación Edu-
cativa  “Areté” dell’Universidad Politecnica di Madrid), cono-
scere luoghi e monumenti attraverso l’osservazione guidata. 
Strumenti utilizzati: osservazione; analisi dei diari individuali;
4.	 costruzione della città ideale (4 ore per classe): laboratorio di 
costruzione, con materiali poveri, di una città ideale (lavoro di 
gruppo), stimolando i bambini a individuarne nome, bandie-
ra, stemma, motto, ruolo all’interno della città, servizi, paure 
da cui difendersi e tipo di difesa (a cura del Grupo de Innova-
ción Educativa “Areté” dell’Universidad Politecnica di Madrid). 
Strumenti utilizzati: osservazione; analisi dei diari individuali;
5.	 restituzione e riflessione (2 ore per classe): attribuzione di un ri-
conoscimento a ciascuna città secondo i criteri di solidarietà, vivi-
bilità, sicurezza ed efficienza; riflessioni e sintesi con i bambini.
Strumenti utilizzati: osservazione; analisi dei diari individuali, 
test sociometrico (seconda somministrazione).

L’analisi delle capacità di risposta allo stress 
ambientale: il test della persona sotto la pioggia
Lo studio ha l’intento di sondare le reazioni dei bambini di età 
compresa tra i 9 e i 12 anni di fronte a una situazione stressante. 
E’ da premettere che il controllo degli impulsi, la pianificazione 
delle azioni e il prendere decisioni sono abilità legate a peculia-
ri capacità cognitive che emergono in età adolescenziale.23 Solo 
intorno agli 11 anni, infatti, i bambini sono in grado di com-
piere le prime operazioni formali (metacognizione) fondamen-
tali per poter attuare le prime strategie di coping.

A fronte dell’età dei soggetti presi in considerazione, si è ritenuto 
opportuno utilizzare come strumento di valutazione del poten-
ziale di resilienza il test grafico di Fay, “La persona sotto la piog-
gia”, finalizzato a rilevare la percezione delle difficoltà interne ed 
esterne e dei meccanismi di protezione che si attivano di fronte 
ad esse. Attraverso il disegno si indaga l’utilizzo o meno di mec-
canismi di difesa che il bambino può attuare per proteggersi dal-
la pioggia. Convenzionalmente essi sono costituiti dall’ombrel-
lo, dall’impermeabile e dal cappello e possono essere adeguati, 
esili o esagerati a seconda di come vengono disegnati. Altro ele-
mento oggetto di valutazione è la pioggia: di essa si considerano 
la copiosità o meno, il modo di rappresentarla (a gocce o a righe) 
e l’eventuale presenza di altri elementi come fulmini e/o nuvole. 
Da ciò otteniamo informazioni riguardo all’intensità dello stress 
(forte o lieve) e se lo stesso è vissuto o negato. I criteri per l’analisi 
del disegno vengono riportati nella tabella 1. La figura 1 riporta 
alcuni disegni esemplificativi del test e le relative interpretazioni.

Lo studio della socialità: il test sociometrico
Nell’ottica dello studio delle relazioni sociali si è proceduto alla 
scelta delle tecniche sociometriche.25 Attraverso la sociometria 
si possono misurare le relazioni sociali che si instaurano all’in-
terno del gruppo e le relazioni che ciascun individuo stabilisce 
con gli altri, le modalità con cui si manifestano eventuali pro-
cessi di emarginazione o di leadership. Il test sociometrico pre-
suppone il ricorso a un questionario nel quale gli alunni sono 
invitati a esprimere, in ordine di preferenza, le scelte nei con-
fronti dei propri compagni, fino a un massimo di 4.26 Nella ri-
cerca le scelte sono state stimolate attraverso un criterio affetti-
vo e uno funzionale. Nel primo caso esse si basano su affinità e 

Elementi descrittivi del disegno Interpretazione del disegno

La pioggia è presente e l’ombrello copre 
in modo adeguato la persona Buona capacità di adattamento e utilizzo di giuste strategie di coping per reagire allo stress ambientale

Pioggia a gocce o a righe poco evidenti La situazione stressante è accettabile e il bambino si adatta facilmente

Pioggia molto abbondante e presenza 
di fulmini Percezione di un forte stress ambientale, ma il bambino è ugualmente in grado di rispondere in maniera adeguata

L’ombrello è piccolo Percezione dell’ambiente come molto stressante, con strategie difensive non adeguate

L’ombrello è grande Tendenza all’irrigidimento di fronte a una situazione di leggero stress, il soggetto tende a drammatizzare la situazione

L’ombrello è esageratamente grande Bisogno di usare meccanismi di difesa molto elaborati, ma esagerati rispetto alla situazione

L’ombrello si rompe Rottura delle difese, il bambino si lascia in balia delle situazioni negative

Mancanza di pioggia o di ombrello / 
la persona si bagna intenzionalmente

Negazione dello stress ambientale e percezione dell’ambiente come oppressivo; inoltre, il bambino può mettersi in pericolo per 
esibizionismo o per espiare il proprio senso di colpa

La persona si intravede appena
sotto la pioggia Percezione del pericolo, ma incapacità nel reagire e ciò può portare alla depersonalizzazione

L’ombrello copre il viso Lo stress è percepito come molto forte e il bambino tende a isolarsi o a scappare

L’ombrello resta chiuso Il bambino sente che dentro di sé ha le difese adeguate, ma decide di non utilizzarle perché prevale l’orgoglio narcisistico, fino al 
tentativo di esibizionismo

Viene aggiunto un oggetto Il bambino fa emergere i suoi bisogni nelle situazioni di stress dove non è a suo agio

Tabella 1. Interpretazione ed elementi descrittivi del test “La persona sotto la pioggia”.24

Table 1. Interpretation and descriptive elements of the test “The person in the rain”.24
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simpatia, tramite la domanda: «Tra i compagni e le compagne 
della tua classe, con chi andresti volentieri a fare una passeggia-
ta nella tua città?» Nel secondo caso la scelta rimanda alla per-
cezione di particolari capacità o abilità degli altri membri del 
gruppo che possono essere considerate utili al raggiungimento 
di uno scopo. La domanda posta è: «Tra i compagni e le compa-
gne della tua classe, con chi formeresti una squadra per vincere 
un torneo sportivo?»
La somministrazione del test è stata ripetuta in due occasioni, 
una nell’incontro iniziale, per studiare la composizione “natu-
rale” del gruppo, e una nell’incontro conclusivo, dopo che sono 
stati costruiti sottogruppi diversi che hanno lavorato secondo la 
metodologia outdoor, per verificare l’efficacia dell’azione forma-
tiva sulle dinamiche psicosociali della classe. 
La costruzione dei sottogruppi è stata pensata per rimescolare i 
rapporti intragruppo, cercando di creare nuovi legami, ricentrare 
i soggetti marginali, favorire i contatti tra coloro che nella prima 
somministrazione sono risultati in un rapporto di distanza sociale.
La prima forma di elaborazione dei dati ottenuti attraverso la 
somministrazione del questionario consiste nella realizzazione 
di una sociomatrice (figura 2a). Si tratta di una tabella a doppia 
entrata nella quale sono stati inseriti i dati raccolti, disponendo 
gli studenti nella prima colonna e nella prima riga. Le scelte de-
gli studenti sono trascritte in orizzontale posizionando il nume-
ro 1 come dato positivo (scelta) e il numero 0 come dato di non 
scelta. Il primo numero rappresenta l’essere stati scelti per primi 
e il secondo l’essere stati scelti per secondi. Nella tabella, inoltre, 
sono riportati i seguenti indicatori di socialità:
n	 espansione: numero di preferenze espresse da ciascuno quale 
indicatore di apertura alle relazioni sociali;
n	 status sociometrico: numero di scelte che ogni studente ha rice-
vuto. Questo aspetto indica la popolarità, permette di individuare 
i leader (coloro che ricevono un numero di scelte nella media) e 
gli isolati (coloro che non ricevono scelte da parte dei compagni).
Dalla sociomatrice è possibile costruire una rappresentazione 
grafica del gruppo, il sociogramma (figura 2b), utile a studia-

re, anche qualitativamente, le dinamiche presenti nel gruppo 
stesso. La costruzione dei sociogrammi ha consentito di operare 
scelte per la costruzione dei sottogruppi che hanno partecipato 
alle attività outdoor. 

RISULTATI
Le risposte allo stress ambientale nei bambini aquilani 
e nel gruppo di controllo
Il test “La persona sotto la pioggia” è stato somministrato a 
un gruppo di bambini delle scuole primarie dell’Aquila e a un 
gruppo di controllo della provincia di Rieti.
Il primo gruppo è composto da 83 bambini di età compresa tra i 
9 e i 12 anni (55,4% maschi e 44,6% femmine) provenienti dalle 
5 classi selezionate sulla base della disponibilità delle scuole. Tut-
ti i soggetti hanno partecipato alle diverse fasi del progetto, pre-
via autorizzazione delle famiglie. La presenza di soggetti in condi-
zioni di disabilità pesa sul gruppo per il 2,4%, stessa percentuale 
per quanto riguarda i soggetti non italofoni. Il gruppo di control-
lo è composto da 55 bambini di età compresa fra i 9 e i 12 anni 
(56,4% maschi e 43,6% femmine). I bambini disabili pesano sul 
gruppo per l’1,8%, mentre sono assenti soggetti non italofoni.
Dall’analisi è emerso che il 66,7% dei bambini dell’Aquila attua 
risposte non adeguate allo stress ambientale contro il 50% dei 
bambini del gruppo di controllo, con una differenza percentua-
le del 16,7% (figura 3). Per testare la significatività di tale dif-
ferenza, e trattandosi di variabili dicotomiche, si è utilizzato il 
test esatto di Fisher, che restituisce un livello di significatività di 
0,04 (rapporto di verosimiglianza: test esatto di Fisher a 3,68). 
Ciò permette di continuare a esplorare l’ipotesi secondo cui i 
bambini che vivono una situazione post-emergenziale subisco-
no, anche dopo 5 anni, le pressioni ambientali e risentono ra-
gionevolmente di un supporto genitoriale a sua volta indebolito 
dalle più generali condizioni di stress psicosociale.
Entrando nel dettaglio delle diverse forme di reazione allo stress 
ambientale (figura 3), si osserva che le differenze più rilevanti ri-
guardano le buone capacità di adattamento (14,8% gruppo di 

Figura 1. Esempi di disegni del test “La persona sotto la pioggia” e relative interpretazioni.
Figure 1. Some drawings from the test “The man in the rain” and their interpretations.
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dei cambiamenti significativi. In generale i bambini isolati indi-
viduati nella prima somministrazione sono 26 (31,3 %), mentre 
il numero di coloro che non hanno ricevuto scelte nella secon-
da somministrazione sono 29 (34,9%). Si osserva un incremento 
del 3,6% per gli individui che risultano isolati, ma va sottoline-
ato che il 28,0% di bambini isolati nella prima somministrazio-
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Figura 2. Esempi di sociomatrice (A) 
e di sociogramma (B).
Figure 2. Examples of sociomatrix (A) 
and sociogram (B).

Figura 3. Capacità di adattamento e rispo-
ste di coping nei  2 gruppi (bambini dell’A-
quila e gruppo di controllo).
Figure 3. Adaptability and coping respon-
ses in the 2 groups (children from L’Aquila 
and control group). 
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controllo vs. 6,4% gruppo aquilano), la percezione dello stress 
come accettabile (31,5% vs. 15,4%) e la negazione dello stress 
(34,6% vs. 29,7%). 

I dati sociometrici prima e dopo l’azione educativa
Uno degli obiettivi dell’intervento è stato di permettere agli stu-
denti di instaurare nuove amicizie e, quindi, di creare nuovi le-
gami all’interno della classe. La creazione dei gruppi di lavoro 
costituiti da 5-6 bambini si è basata su quanto emerso dalla do-
manda relativa al criterio affettivo nella prima somministrazio-
ne del test sociometrico.
Il primo dato che emerge dal sociogramma, riportato come 
esemplificativo nella figura 2b, è la netta separazione tra maschi 
e femmine, dato che i bambini tendono a organizzarsi in ma-
crogruppi distinti. Tale atteggiamento, riscontrato all’interno di 
tutte le classi analizzate, è comune a tutti i bambini che rientra-
no nell’età qui presa in esame.
Nell’analisi dello status sociometrico degli studenti si verifica una 
maggiore concentrazione nella fascia di status medio-basso sia nella 
prima sia nella seconda somministrazione (37,8% vs. 36,1%). A se-
guire, si riscontra un’elevata concentrazione di soggetti nello status 
degli isolati (31,3% vs. 34,9%). Gli status medio-alto e alto (leader) 
ottengono percentuali più esigue (31,7% vs. 28,9%). 
Da una prima analisi, la situazione si è poco modificata rispetto 
agli spostamenti di status. Tuttavia, l’obiettivo perseguito con la 
costruzione dei gruppi di lavoro sembra essere stato raggiunto, 
dal momento che le dinamiche relazionali si sono mosse e artico-
late attraverso la scoperta di nuovi rapporti. Poiché si è posta par-
ticolare attenzione a coloro che ricoprono la posizione di isolati, 
attribuendo loro ruoli di responsabilità, si è proceduto all’analisi 
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ne ha avuto, grazie all’intervento educativo, la possibilità di farsi 
conoscere e di emergere nel gruppo classe e, dunque, di ricopri-
re uno status più elevato nella seconda somministrazione. Come 
osserviamo in tabella 2, nella quale vengono incrociati i dati re-
lativi alla prima somministrazione con quelli della seconda, l’in-
tervento outdoor, benché non abbia sostanzialmente modificato 
le distribuzioni dei cambiamenti di status, ha di fatto mosso le 
condizioni di status dei soggetti. E’ possibile notare, infatti, che 
i cambiamenti avvenuti all’interno delle classi hanno riguardato 
la maggioranza dei bambini, che in 42 casi hanno modificato il 
loro status, con una significatività del chi-quadro pari a 0,000.
I cambiamenti riguardano in maniera differente i diversi sta-
tus. Per quanto riguarda quello basso emerge un 28,0% di in-
dividui che eleva la propria condizione di un livello. Vi sono 
buone percentuali di aumento anche per lo status medio-basso: 
il 18,6% aumenta di un livello e il 12,5% di due. Coloro che 
hanno uno status medio-alto rimangono nelle propria posizio-
ne per il 43,8%, mentre regrediscono di un livello per il 43,8% 
dei casi. Un dato da sottolineare riguarda i leader: il 40,0% di 
essi viene riconfermato, mentre il 20,0% regredisce di un livello 

e ben il 40,0% di due. La redistribuzione di coloro che avevano 
uno status alto ci porta a pensare che al termine dell’intervento 
i bambini hanno saputo riconoscere le qualità positive di altri 
compagni, di cui non si erano accorti precedentemente.

CONCLUSIONI
Con la ricerca si è dimostrato che a cinque anni dal sisma i bam-
bini aquilani, rispetto al gruppo di controllo, sono esposti a un 
maggiore rischio relativo al potenziale di resilienza da utilizzare 
nelle situazioni di stress e di trauma. A fronte di una memoria or-
mai vaga o assente del terremoto del 6 aprile 2009, ciò va ricon-
dotto al contesto territoriale e alle condizioni di vita psicosociali 
più generali, nonché a un mondo adulto che a sua volta non rie-
sce a offrire un supporto adeguato a quello infantile. Oltre all’im-
portanza degli interventi rivolti ai singoli nei setting di intervento 
terapeutico, va ravvisato il ruolo dell’educazione e della scuola nel 
gestire, all’interno dell’idea di cura educativa, i problemi che inve-
stono gli individui, i gruppi e la comunità in un contesto di post-
catastrofe. La tecnica dell’outdoor training si è rilevata utile non 
solo sul fronte della riflessione sulle proprie potenzialità di fronte 
a situazioni problematiche, ma anche per lavorare sui gruppi e sui 
rapporti interpersonali, considerando la socialità come uno dei 
fattori chiave per incrementare comportamenti di cooperazione e 
solidarietà utili a promuovere atteggiamenti di cittadinanza attiva 
in un contesto da ricostruire anche socialmente e culturalmente.
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STATUS 
prima 
somministrazione

STATUS 
seconda somministrazione

Totale

BASSO MEDIO-BASSO MEDIO-ALTO ALTO

n. (%) n. (%) n. (%) n. (%) n. (%)

Basso 18 (72,0) 7 (28,0) 0 (0,0) 0 (0,0) 25 (100,0)

Medio-basso 10 (31,3) 12 (37,5) 6 (18,8) 4 (12,5) 32 (100,0)

Medio-alto 1 (6,3) 7 (43,8) 7 (43,8) 1 (6,3) 16 (100,0)

Alto 0 (0,0) 4 (40,0) 2 (20,0) 4 (40,0) 10 (100,0)

Totale 29 (34,9) 30 (36,1) 15 (18,1) 9 (10,8) 83 (100,0)

Scelte riconfermate 18 (21,7) 12 (14,5) 7 (8,4) 4 (4,8) 41 (49,4)

Nuove scelte 11 (13,3) 18 (21,7) 8 (9,6) 5 (6,0) 42 (50,6)

Tabella 2. Confronto dei dati rilevati nelle due somministrazioni del test sociometrico.
Table 2. Comparison between data collected from the two administration of the socio-
metric test.

chi-quadro di Pearson: 39,315; df = 9; sig. asint. (2 vie) = 0,000
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